Ordinanza Tribunale di Ascoli Piceno 29 gennaio 2010
PREVIDENZA E ASSISTENZA - INVALIDI SUL LAVORO – TRATTAMENTO ECONOMICO AL RAGGIUNGIMENTO DEL 65° ANNO DI ETA’ PER COLORO CHE ABBIANO FRUITO DELL’ASSEGNO DI INCOLLOCABILITA’ -  
Norme impugnate: art. 180 del DPR 30/6/1965 n. 1124 
Parametri costituzionali: artt. 3 e 38 Cost.

Il Tribunale di Ascoli Piceno, con ordinanza del 29 gennaio 2010, in riferimento agli artt. 3 e 38 Cost., ha sollevato la questione di legittimità costituzionale dell’art. 180 del DPR 30/6/1965 n. 1124, nella parte in cui non prevede che agli invalidi sul lavoro che abbiano usufruito dell’assegno di incollocabilità fino al compimento del 65° anno di età venga corrisposto un assegno di importo pari a quello previsto dal comma 1 dell’art. 20 del TU 915/78 per invalidi di guerra e invalidi per servizio. 
La questione trae origine dalla vicenda dedotta nel procedimento a quo, nella quale il ricorrente, invalido per lavoro per avere subito un infortunio durante il servizio, conveniva in giudizio l’INAIL per sentir accertare il proprio diritto al trattamento sostitutivo dell’assegno di incollocabilità a decorrere dall’avvenuta revoca dello stesso, ovvero al compimento del 65° anno di età.

Il ricorrente, infatti, a cui era sta stato riconosciuto l’assegno di incollocabilità -  disciplinato dalla normativa impugnata - fino al compimento del 65° anno di età, sosteneva di aver diritto alla sostituzione del citato assegno con altro di pari importo, pari alla pensione minima INPS in applicazione della normativa prevista per gli invalidi per servizio.
Le modalità di erogazione dell’assegno di incollocabilità,  di cui al citato articolo 180 del DPR 1124/1965, sono stabilite dal DM 27/1/1987 n. 137, che prevede la perdita del beneficio al compimento del sessantacinquesimo anno di età.
Una diversa disciplina è invece prevista per gli invalidi per servizio (art. 104, commi 3 e 4, del TU 1092/73) e per gli invalidi di guerra (art. 20, u.c., del TU 915/1978) fruitori del citato assegno di incollocabilità: a favore degli stessi, infatti, al compimento del 65° anno di età,  viene riconosciuto il diritto ad un assegno, avente funzione compensativa.
A giudizio del remittente, l’esame congiunto dei presupposti richiesti per l’erogazione dell’assegno in parola evidenzia l’identità di presupposti con il caso dedotto nel procedimento a quo,  mettendo in luce la disparità trattamento in condizioni analoghe.
